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Introduzione 

Il mio lavoro di tesi intende trattare del rapporto tra internet e i bambini di quarta quinta elementare. 

L’obiettivo è quello di instaurare una comunicazione tra gli allievi e le famiglie su questo argomento, 

in modo che il bambino possa essere aiutato e guidato nella sperimentazione e la scoperta del web. 

La scelta dell’argomento della tesi è uno dei momenti più spinosi per lo studente: ma una volta trovato 

quello giusto, la voglia di cercare, scoprire e documentarsi per sviluppare uno strumento utile a coloro 

che ne saranno interessati, aumenta progressivamente andando avanti con il lavoro. Per quel che mi 

riguarda, ho deciso di analizzare e sviluppare il tema dell’utilizzo delle tecnologie da parte dei 

bambini di quarta e quinta elementare. La passione per qualsiasi strumentazione elettronica mi ha 

guidato fin dall’uscita di “Emiglio il robot”1, che ha accompagnato i pomeriggi della mia infanzia, 

arrivando all’interesse marcatamente scientifico per l’ultima sonda inviata nello spazio alla ricerca di 

tracce di vita sul pianeta Marte2. Per il mio lavoro di tesi quindi sono entusiasta di poter affrontare un 

argomento che rispecchi i miei interessi.  

La decisione è nata dalla mia esperienza di quest’anno, durante il quale ho svolto la pratica 

professionale con una pluriclasse di quarta e quinta. A inizio anno scolastico ho analizzato e osservato 

la mia nuova classe per percepire e cercare una problematica all’interno di essa, così da svilupparla 

nel mio lavoro di tesi. Parlandone anche con la mia co-titolare, è emerso che nell’ultimo periodo 

alcuni allievi avevano confessato il disagio provato dopo essersi imbattuti in siti internet poco 

adeguati alla loro età. Avevo già riscontrato questa problematica in altre sedi. 

In questo caso, ciò che mi ha spinto ad approfondire l’argomento è stata la confessione di alcuni 

genitori, durante una delle consuete riunioni, di aver colto degli allievi a scrivere dei messaggi poco 

adeguati e offensivi ad altri coetanei, esprimendomi il loro disagio e la loro preoccupazione per la 

situazione e più in generale riguardo l’utilizzo di Internet. Esemplare di questo senso di inadeguatezza 

è una frase di un genitore, rimastami impressa nella memoria: “Anche noi genitori siamo in difficoltà, 

perché non sappiamo come affrontare queste nuove tecnologie. Ai nostri tempi questo non accadeva”. 

                                                 

 

1 Primo robot radiocomandato lanciato sul mercato italiano nel 1994 prodotto da Giochi Preziosi 

2 Missione ExoMars che si è svolta nell’ottobre del 2016, alla scoperta del pianeta Marte 
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Questa esternazione mi ha fatto riflettere molto.   

Quasi tutto il mondo, soprattutto i paesi sviluppati e economicamente forti, sono ormai influenzati da 

una forte dipendenza tecnologica, che, sia nel lavoro, che a casa o nelle attività quotidiane, ci affianca 

e ci aiuta, o al contrario ci distrare dallo svolgere le nostre mansioni. La nascita e la successiva 

diffusione di Internet è sicuramente uno degli avvenimenti che ha maggiormente condizionato la vita 

di tutti noi. Le persone si sono confrontate con questo potente strumento, in grado di mettere in 

collegamento tutto il mondo in pochi secondi con un semplice tocco sullo schermo o con un “click”, 

che diventa anno dopo anno imprescindibile nella società in cui viviamo. Tuttavia è forse proprio 

questa indispensabilità che mette in difficoltà molti individui. Come ogni innovazione, alcuni sono 

capaci di coglierne le potenzialità positive, mentre altri la trasformano in un altro mezzo per 

soddisfare i propri bisogni e non salvaguardare quelli del prossimo. Partendo da questi presupposti, 

sorgono delle domande rispetto all’utilizzo di Internet: esistono dei criteri del giusto o sbagliato? Se 

sì, quali sono? Come possiamo valutare la “correttezza” dell’usare questo strumento? Dobbiamo 

pensare che essa sia relativa, e dipenda dalle persone, da situazioni contingenti, da valori e culture 

diverse? 

Evidentemente non abbiamo una risposta definitiva, ma ciò che io vorrei fare per affrontare la 

problematica all’interno della mia classe e il problema sollecitato dai genitori, è indagare su come i 

bambini utilizzano Internet, su quali cose prestare attenzione e soprattutto su come un docente 

possa intervenire e aiutare gli allievi e le famiglie? 

Il percorso che vorrei affrontare prevede diversi ostacoli. Il primo riguardala la natura stessa 

dell’argomento, in sé molto vasto e complesso, e che richiede una grande sfida per il docente, il quale 

deve riuscire a capire su quali punti intervenire per riuscire a svolgere le corrette mansioni che la 

scuola richiede, e allo stesso tempo rispondere alle esigenze delle famiglie e della classe. Nel percorso 

sarà necessario anche l’intervento di enti esterni, come il direttore della sede, che dovrà essere al 

corrente delle azioni che il docente vorrà fare. Il secondo ostacolo è di natura professionale, poiché 

progettare qualcosa che possa non solo aiutare il bambino, ma rispondere anche a un’esigenza dei 

genitori, significa coinvolgere le famiglie, entrando così nella delicata sfera personale e educativa. 

Per portare avanti un percorso di questo genere, bisogna quindi muoversi con cautela e tenere al 

corrente i giusti enti, per agire sempre nel modo corretto ed essere tutelati nel caso di bisogno. 

Professionalmente penso che la mia tesi rappresenti una sfida, in quanto l’obiettivo sarà di aiutare le 

famiglie attraverso degli interventi che proporrò in classe. Nonostante sia la prima volta che 

sperimento un metodo simile, sono fiducioso dei risultati di un lavoro svolto con serietà e in modo 

mirato.  
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Quadro teorico 

Nativi digitali VS immigrati digitali 

Per introdurvi al meglio nella lettura di questa tesi è indispensabile capire la distinzione introdotta 

dallo studioso Mark Prensky (2001), con la quale esplicita il livello di famigliarità che un soggetto 

ha rispetto alle nuove tecnologie. Un bambino che nasce e cresce circondato dalle nuove tecnologie, 

generalmente non sente la necessità di consultare dei manuali d’uso, perché considera sul piano 

informatico “il cyberspazio un luogo più naturale, in quanto parte dal suo orizzonte ricettivo ed 

espressivo fin dagli anni dell’infanzia” (Cattaneo, Lodi & Trivilini, 2014, p.13), come sottolinea 

anche lo stesso Prensky (2001): “Our students today are all native speakers of the digital language 

of computers, video games and the Internet.”.  Queste nuove generazioni vengono definite “native 

digitali”. 

L’adulto che non ha avuto la possibilità di nascere immerso in questo nuovo mondo è considerato un 

immigrato digitale, in quanto è entrato in contatto con le nuove tecnologie in età adolescenziale o 

adulta per questioni professionali, semplice curiosità o necessità di vario tipo, mantenendo comunque 

una certa diffidenza nei loro confronti e continuando a considerare l’oggetto come una cosa 

innaturale. Per esempio, nello scrivere un testo, per sicurezza tende ancora a stamparlo e rileggerlo 

in formato cartaceo (Cattaneo, Lodi & Trivilini, 2014, p.13). Tuttavia per entrambe queste due 

tipologie di utenti, esiste  

“un comune denominatore nel quale si stazionano innumerevoli opportunità, ma anche silenziose 

insidie, pronte a entrare in gioco ogni volta che un utente, a prescindere dalla sua apparenza, naviga 

in Internet con atteggiamento presuntuoso o superficiale” (Cattaneo, Lodi & Trivilini, 2014, p.7). 

Nel passato lo sviluppo di nuove tecnologie e di nuovi metodi, come la lavorazione del metallo, 

l’impiego di macchinari nelle fabbriche, la scoperta del combustibile, la conservazione degli alimenti, 

e così via, hanno rappresentato per la comunità un senso di innovazione, aprendo a nuove possibilità 

che cambiavano la prospettiva rispetto ai bisogni di ognuno, poiché se ne creavano di nuovi. Tutto 

questo porta a costruire la cultura di un luogo (Cattaneo, Lodi & Trivilini, 2014, p.7). Prendiamo 

come esempio quel che ha rappresentato il cambiamento più radicale nella nostra società: 



La rete che cattura pesci inesperti 

4 

“agli inizi del novecento, nei paesi occidentali, alcuni cambiamenti nel campo della tecnologia 

industriale, dell’organizzazione del lavoro e dell’economia consentono alle classi medie operaie di 

accedere ai consumi.”  

I processi di trasformazione e di innovazione dei decenni a cavallo tra la fine del XVIII e l’inizio del 

XIX secolo hanno portato alla nascita di quella che viene chiamata “società di massa”, in cui si 

affermarono nuovi bisogni e nuovi stili di vita (A. Bernardi & S. Guarracino, 2007, p.10).   

A bene vedere, la diffusione di Internet quasi un secolo dopo, può essere considerato uno di quegli 

eventi e processi che hanno modificato sostanzialmente le usanze e le abitudini di un luogo. La 

differenza rispetto al passato è che questa nuova tecnologia si è presentata con una tale velocità e 

irruenza che non ha permesso alla penultima generazione di abituarsi e capire davvero il potenziale 

di questo strumento. Stiamo vivendo una situazione mai verificatasi nel passato: il nativo digitale 

(nuova generazione) considera il cyberspazio un mondo naturale, mentre l’immigrato digitale 

(generazione precedente), vede l’oggetto in modo diffidente, non conoscendone bene le potenzialità. 

Questo fenomeno potrebbe essere identificato come “gap generazionale”, dove i nuovi esplorano ciò 

che i veterani non conoscono.  

Nasce allora un problema, visto che l’adulto si trova davanti a un fenomeno del quale non ha avuto il 

tempo di esplorare rischi e opportunità per renderlo e considerarlo parte integrante della sua cultura. 

Egli non è in grado di guidare e accompagnare il bambino nel percorso di scoperta di una nuova 

tecnologia perché non ne possiede le capacità, essendo stata saltata la necessaria fase di adattamento.  

“La capacità di adattamento degli esseri umani è normalmente altissima, in passato messa alla prova 

soprattutto per gli emigranti, che trovavano però solitamente nel luogo d’arrivo non solo tecnologie 

più avanzate, ma anche comportamenti adeguati ad esse. Il timore viene oggi in gran parte dal fatto 

di essere tutti e contemporaneamente confrontati con la necessità di adattarci a nuove tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione, senza che qualcuno possa indicarci un modello 

sperimentato. Il timore poi è inevitabilmente accresciuto quando si tratta di strumenti e rischi 

accessibili a bambini e adolescenti.” (Cattaneo, Lodi & Trivilini, 2014, p.8). 

Nascere nel cyberspazio 

I ricercatori del settore stanno studiando il fenomeno cercando di interrogarsi su cosa significa nascere 

e vivere nel cyberspazio. Sicuramente questo nuovo strumento, per come viene utilizzato e per la sua 

struttura, può avere un impatto sullo sviluppo psicologico e sociale del bambino (Fedeli, 2011, p.11).  
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La ricerca sul cyberspazio presenta due grandi difficoltà che gli studiosi stanno cercando di affrontare. 

La prima riguarda la novità e la velocità del fenomeno. La prossimità temporale della sua diffusione, 

rende inosservabili e non analizzabili le conseguenze a lungo termine. 

“Non abbiamo ancora la capacità di prevedere gli effetti a lungo termine delle nuove tecnologie sullo 

sviluppo cognitivo e socioemotivo, sulla costruzione della propria identità, sulla creazione di reti di 

socializzazione alternative a quelle in presenza ecc.” (Fedeli, 2011, p.11). 

Inoltre la rapidità con la quale si sviluppa e si espande rende il compito ancora più complesso.  

 
Figura 1) Time-line di Internet (Sternal-Johnson. & Eastaugh, n.d.) 

 

Se osserviamo questa time-line, possiamo osservare la velocità con cui si è sviluppato Internet, anche 

rispetto al numero di utenti raggiunti nel giro di pochi anni. Per comprendere meglio i dati, ricordiamo 

che fino all’arrivo di Facebook, data che stabilisce l’arrivo del Web 2.0, con cui gli utenti possono 

comunicare e interagire tra di loro, Internet era utilizzato solo come media, quindi come mezzo per 

comunicare informazioni. Gli studiosi non hanno approfondito questo primo impatto per i suoi effetti 

a lungo termine: il fenomeno si espande e diventa difficile da seguire con l’arrivo della versione 2.0, 

la quale diventa ancora più complessa, interattiva e invadente nei confronti degli utenti.  

La seconda difficoltà riguarda invece “la natura multiforme delle nuove tecnologie” (Fedeli, 2011, 

p.13). Sintetizzando, possiamo suddividere Internet in due macro-categorie: da un lato possiamo 

distinguere uno strumento che favorisce lo scambio e la ricerca di informazioni con maggior velocità, 

nonché un mezzo immediato per comunicare; dall’altro esistono “diversi ambienti virtuali, dai social 
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network ai blog, alle chat, fino ai mondi virtuali” (Fedeli, 2011, p.13). Gli studiosi del campo stanno 

osservando le possibili implicazioni sullo sviluppo psicologico del bambino, cambiamenti a livello 

relazionale e di socializzazione che potrebbero scaturire dalla concomitante esistenza di due vite 

separate, quella reale e quella virtuale. (Fedeli, 2011, p.13). 

La ricerca per ora mette in evidenza dei possibili cambiamenti per coloro che nascono direttamente 

nel mondo del cyberspazio, come quelli comportamentali: “Internet permette un’esperienza 

pressoché globalizzante” (Fedeli, 2011, p.16). Le distanze e la facilità di collegamento si sono ormai 

ridotti rispetto al passato: gli utenti possono chattare con una persona che vive in America, possono 

osservare e passeggiare attraverso una città situata dall’altra parte del mondo grazie allo street view 

e hanno accesso libero a qualsiasi cultura del mondo (anche se chiaramente l’esperienza reale è 

diversa e completa, e ti permette sentire gli odori, le sensazioni, l’atmosfera di un altro luogo). La 

navigazione in Internet ha quindi delle potenzialità positive: il problema rimane il modo in cui si 

usufruisce di queste nuove possibilità, che a volte sembrano illimitate. Infatti Internet permette una 

navigazione di parecchie ore in maniera continua, senza interruzione e con più operazioni alla volta, 

il che non permette al nostro cervello di ritornare alla realtà, di riposarsi qualche secondo tra 

un’attività e l’altra. Con i media del passato ciò non accadeva: infatti se volevo “visitare” un luogo 

dovevo aprire un atlante e immergermi in una lettura; per contattare un amico si doveva raggiungere 

il telefono per chiamarlo. Tutte queste azioni è ora possibile svolgerle in tempo reale, continuo e 

senza interruzione (Fedeli, 2011, p.16). 

Con i dati oggi disponibili invece  

“possiamo ipotizzare alcuni effetti delle nuove tecnologie sui processi cognitivi, ossia sulle modalità 

con cui i nativi digitali raccolgono ed elaborano l’informazione.” (Fedeli, 2011, p.18). 

Consideriamo innanzitutto che i nuovi media interattivi hanno fatto sì che si creasse un modo di 

approcciarsi alle informazioni in modo diverso rispetto a quelli tradizionali. Per comprendere meglio 

l’impatto dei nuovi media, prendiamo un esempio dal quotidiano: al giorno d’oggi gli articoli di 

giornali diventano sempre più corti (l’esempio perfetto è il 20 minuti), e tutte le informazioni sono 

scritte in modo molto diretto e conciso. La tendenza del lettore abituato alla navigazione è di leggere 

sì molte informazioni, ma non in modo approfondito.. Il cervello è un organo che ha bisogno di 

continui stimoli che attivano delle connessioni neuronali che ci permettono determinati ragionamenti. 

Se queste non vengono stimolate abbastanza le strutture neurali vengono meno. Il cervello deve 

attivare queste connessioni, e soprattutto deve avere il tempo per elaborare le informazioni e 

immagazzinarle nella memoria a lungo termine. Con un ragionamento multitasking il cervello non ha 
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il tempo di compiere questa operazione, poiché cambiamo continuamente attività o argomento 

(Saltini2016). 

“La fruizione “multitasking” avviene in modo rapido e non lineare, alternando momenti di pause di 

distrazione e altre di improvvise accelerazioni. Quando questo approccio alla conoscenza diventa 

predominante, si verificano forti conseguenze sul piano mentale” (Saltini, 2016). 

L’ultimo cambiamento che potrà verificarsi nei nativi digitali è quello a livello socio-emotivo. È con 

la versione 2.0 del Web, che permette agli utenti di interagire tra loro attraverso chat e altri strumenti 

multimediali, che la sfera relazionale può subire gli impatti di Internet. Come si domanda Fedeli 

(2011, p.20): “il modo in cui il nativo digitale costruisce la propria identità o un insieme di relazioni 

amicali è differente da quanto avvenuto fino ad ora? Alcune ricerche hanno in effetti evidenziato 

l’influenza del cyberspazio su dinamiche psicologiche basilari”. 

I problemi che si possono riscontrare legati a questo argomento sono legati alla cosiddetta identità 

non vincolata: qualsiasi utente può assumere l’identità che vuole senza mostrare realmente chi è. Un 

interessante lettura che specifica, su diversi fronti, il rapporto sociale che l’essere umano ha con la 

tecnologia è il libro di Sherry (2012) che si intitola “Insieme ma soli”. 

Queste sono alcune delle conseguenze possibili dell’essere un nativo digitale. Queste diverse 

componenti ci possono far affermare che nascere nel cyberspazio è molto diverso rispetto al nascere 

in un’epoca passata, seppur non troppo remota. Concludendo il ragionamento, potremmo 

domandarci: essere un nativo digitale, e crescere in questo nuovo mondo tecnologico, presenta dei 

vantaggi, dei rischi o solo svantaggi? 

Partirò con l’analizzare i vantaggi che questo nuovo strumento porta ai giovani alle prese con un 

mondo tutto da scoprire. Fedeli (2011) individua delle principali potenzialità, riconducibili a quattro 

parole chiave: competenza, informazione, personalità e connessione. 

Tuttavia, come le medaglie, anche Internet possiede due facce, presentando così diversi pericoli nei 

quali il navigatore inesperto potrebbe incappare. Molti adolescenti, soprattutto quelli più giovani alle 

prime armi con internet, faticano a distinguere quelle informazioni che, ai loro occhi, potrebbero 

risultare innocue, ma che nascondo in verità delle insidie. Riguardo questo argomento, è interessante 

riportare un episodio, descritto durante la conferenza di Paolo Attivissimo (2017). Lo studioso 

raccontava di un bambino che aveva dato informazioni sensibili (come l’orario in cui i genitori 

rientravano a casa, dove abitava, il numero di telefono) a uno sconosciuto incontrato su una chat. Nel 

caso in questione, il repentino intervento dei genitori, i quali hanno subito avvertito la polizia, ha 
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scongiurato un esito traumatico della vicenda. Tuttavia, l’episodio rimane esemplare dei rischi che 

un bambino corre nel navigare da solo in Internet, il quale può incorrere in persone che chiedono 

determinati tipi di informazione non certo per curiosità, bensì per scopi non certo benevoli. 

Un altro fattore che preoccupa è l’uso eccessivo di Internet, il quale “sembra in grado di determinare 

effetti di dipendenza” (Fedeli, 2011, p.28) che, come tutte le dipendenze, possono compromettere la 

qualità di vita dell’individuo, andando a modificare determinati comportamenti. L’esempio classico 

è il ragazzo che si chiude in camera da letto a navigare in maniera continuativa per molto tempo, 

tagliando così i contatti con i propri amici, ma soprattutto confondendo la vita virtuale con quella 

reale, senza nemmeno rendersene conto. 

Il fenomeno più diffuso è quello dell’esposizione di materiale inadeguato. L’argomento è molto 

sentito dai genitori e desta la loro preoccupazione ben più di altri, come ho avuto modo di constatare 

nella riunione che ha fatto nascere l’idea del progetto. Possiamo distinguere questo materiale in due 

categorie: in primo luogo le immagini/video forti, che ritraggono scenari atipici per noi, come la 

guerra, persone mutilate, incidenti, e così via, che riteniamo scioccanti anche per noi adulti. In 

secondo luogo abbiamo la pornografia, definizione alla quale dobbiamo prestare attenzione, in quanto  

“alludere a immagini con connotazioni sessuali non è sufficiente, perché l’ambito include anche 

opere d’arte… perché il materiale sia considerato pornografico, deve soddisfare tre criteri: deve 

rappresentare almeno un essere umano (o più di uno) coinvolto in un’attività sessuale; la 

rappresentazione deve includere dettagli accurati degli organi genitali dei soggetti; l’intento del 

produttore non è emozionare il fruitore, bensì portarlo a uno stato di eccitazione.” (Pellai, 2015, 

p.83) 

Come dimostra anche Pellai (2015), i bambini hanno diverse conseguenze dannose dovute alla 

visione di materiali inadeguati per la sua età, “perché li mettono in contatto diretto con il mondo e 

consentono loro di esplorare in totale autonomia territori per i quali potrebbero non avere le giuste 

competenze, sul piano cognitivo, sia emotivo.” (Pellai, 2015, p.15).  

Per approfondire l’argomento vi invito a leggere il libro di Pellai (2015) che si intitola “Tutto troppo 

presto”. 

Questi sono solo alcuni dei maggiori rischi in cui ci si può imbattere. Il seguente schema riporta altri 

esempi di rischi e potenzialità che si possono incontrare: 
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Tabella 1) Esemplificazione di rischi e potenzialità maggiori nel Web (Mainardi, 2009, p.17) 

Il ruolo della scuola 

Come abbiamo visto, Internet influisce in maniera determinante su diversi aspetti della nostra vita, e 

come suggerisce anche lo studio di Hobbes (2010): 

“the time to bring digital and media literacy into the mainstream of (American) communities is now. 

People need the ability to access, analyze and engage in critical thinking about the array of messages 

they receive and send in order to make informed decisions about the everyday issues they face 

regarding health, work, politics and leisure”.  

Per navigare in Internet in modo sicuro, sano e magari anche creativo il bambino ha bisogno acquisire 

delle competenze che devono essere sviluppate in contesti educativi adeguati. Questo è in linea con 

ciò che dichiara anche il piano di studi della scuola dell’obbligo ticinese:  

“saper distinguere il reale dal virtuale, saper valutare il tipo di messaggio e il suo potenziale 

significato, percepire l’influenza cui i messaggi in arrivo ci sottopongono sono competenze alle quali 

la scuola non può sottrarsi” (DECS, 2016).  

Inoltre anche l’itinerario che ho intenzione di sottoporre è in linea con ciò che dichiarano i nostri piani 

di studi, in quanto  

“la Scuola pubblica si assume una missione formativa a livello globale e generale, che integra 

compiti di educazione e di istruzione allo scopo di permettere a ogni allievo di apprendere e di 

imparare ad imparare durante tutta la vita (…) Essa assicura la costruzione di conoscenze nonché 

Opportunità Rischi 
Accesso all’informazione globale Contenuti illegali 
Risorse educative Pedofilia, adescamento, estranei 
Rete sociale per vecchi e nuovi amici Sesso estremo o violento 
Intrattenimento, giochi e divertimento Altri contenuti carichi di odio o di offensivi 
Produzione di contenuti generati dall’utente Materiale o attività a carattere razzista 
Partecipazione civica o politica Annunci/persuasioni commerciali 
Privacy per l’espressione identitaria Informazioni false o ingannevoli 
Partecipazione/attivazione comunitaria Abuso di informazioni personali 
Perizie e letteratura scientifica Cyber-bullismo, molestie, accanimento 
Carriere e impieghi Gioco d’azzardo, truffe finanziarie 
Annunci personali/salute/relazioni Auto lesionismo (suicidi, anoressia, ecc.)  
Forum fra gruppi di specialisti o di fan Invasione/abusi della sfera privata 
Condividere esperienze a distanza Attività illegali (pirataggio, terrorismo) 
… … 
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l’acquisizione di competenze che permettano ad ognuno di sviluppare le proprie potenzialità in modo 

ottimale” (DECS, 2016).   

In particolare, la scuola “pone le basi e garantisce lo sviluppo” anche di una cultura scientifica, in 

cui troviamo nei saperi irrinunciabili di fine secondo ciclo, proprio quello di approfondire gli 

“sviluppi tecnologici e il loro significato per la società” (DECS, 2016). Tra i contesti di formazione 

generale, il piano di studio dedica un intero capitolo ai media e alle tecnologie ponendosi come 

orizzonte di senso quello di “Sviluppare nell’allievo un senso critico, etico ed estetico nei confronti 

delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT)”. (DECS, 2016) L’argomento 

Internet rientra quindi sicuramente come tema attuale e in linea con i piani di studio del nostro 

cantone. Tuttavia, poiché è stato sollecitato dai genitori, mi sono posto degli interrogativi: come 

docente, fino a che punto devo e posso educare il bambino nei confronti di Internet? Il compito di 

educare spetta alla scuola o al genitore? Per trovare una possibile risposta mi sono basato ancora sul 

piano di studio per vedere quale ruolo la Scuola pubblica deve assumere nei confronti dell’educazione 

(vedi allegato1). Il docente non ha il compito di educare alle nuove tecnologie, quanto quello di 

fornire degli strumenti che facciano sì che il bambino acquisisca quelle competenze necessarie per 

affrontare questo mezzo tecnologico. Queste competenze sono ciò che nello studio di Hobbs vengono 

definite “Digital literacy” ovvero “the ability to use computers, social media, and the Internet” 

(Hobbs, 2010, p.16).   

Poiché, come detto, il problema Internet è stato sollevato dai genitori, ho deciso di strutturare il mio 

percorso in modo che, tentativamente, ognuno avesse le responsabilità e il ruolo adatto: al docente il 

compito di insegnare e sensibilizzare riguardo l’argomento, mentre alle famiglie ho chiesto di 

evidenziare insieme ai propri figli gli aspetti da tenere in considerazione nell’utilizzo di Internet.  
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Tematizzazione 

Questa ricerca è stata progettata per una pluriclasse di quarta e quinta elementare nella quale ho svolto 

la mia pratica professionale. La classe è composta da 15 allievi, di cui 7 femmine e 8 maschi.  

All’interno della classe vi sono due allievi alloglotti con molte difficoltà in italiano. Il primo è un 

bambino arrivato a gennaio dalla Croazia e purtroppo l’unica lingua che conosce oltre la sua lingua 

madre è l’inglese. Il secondo invece è arrivato nella nostra classe a settembre del 2015 dall’America, 

ma non ha ancora raggiunto un livello di italiano sufficiente.  

Per quanto riguarda il gruppo classe, due allievi presentano delle difficoltà a livello relazionale e che, 

oltre a faticare a nel collaborare con gli altri, durante i lavori a gruppi sono spesso elemento di 

disturbo. Sto cercando, insieme alla docente titolare, di migliorare questo aspetto, proponendo degli 

esercizi che favoriscano la cooperazione e che lavorino sulla competenza trasversale collaborativa. 

Anche l’itinerario che svolgerò con la classe sarà improntato lavorando su questa competenza 

trasversale. 

In generale l’ambiente è molto competitivo, soprattutto tra gli allievi di quinta. Quest’atmosfera non 

disturba tuttavia il lavoro, in quanto lo svolgimento delle lezioni procede in maniera serena.  

Quadro metodologico 

Per riuscire a reperire le informazioni necessarie dai miei allievi mi sono posto due domande: quanti 

utilizzano Internet? E soprattutto, come lo utilizzano? Per raccogliere i dati all’interno della mia 

classe ho deciso di sviluppare una ricerca quantitativa basata su due questionari. Il primo (allegato2) 

è stato consegnato ai bambini in classe, i quali lo hanno compilato singolarmente, mentre il secondo 

formulario è stato consegnato ai genitori (allegato3). I dati sono stati raccolti in maniera anonima e 

non è stata effettuata nessuna comparazione tra i risultati dei genitori e quelli dei figli. Ho anche 

ricercato dei dati a livello nazionale per poter effettuare un confronto e contestualizzare quelli raccolti 

in questa ricerca. 

Dati raccolti riguardo gli allievi 

Come già anticipato, questo questionario è stato fatto per raccogliere dati sulla mia classe, per vedere 

quanti utilizzano le tecnologie e in che modo le utilizzano. La prima parte presenta delle domande 
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necessarie a capire se i bambini hanno accesso ai dispositivi con connessione ad Internet, mentre nella 

parte seguente del formulario viene chiesto a loro come utilizzano Internet e con quale scopo. In 

conclusione, ho aggiunto una parte finale più libera per comprendere il grado di conoscenza di questo 

strumento da parte dei bambini. (vedi allegato2).  

I risultati sono stati i seguenti: 

Dati raccolti Commento 
 Il 100% dei ragazzi utilizza il telefono, di cui l’83% con 

connessione ad Internet 
 Il 91% dei ragazzi utilizza un computer fisso con 

connessione ad Internet 
 Il 58% dei ragazzi utilizza il computer portatile con 

connessione ad Internet 
 L’ 83% dei ragazzi utilizza il tablet, di cui 90% ha una 

connessione ad internet 

Questo dato ci permette di capire che Internet è 
molto presente nella vita quotidiana. Molti bambini 
hanno accesso alla rete Internet utilizzando diversi 
dispositivi: dal telefono, quello più utilizzato, al 
computer portatile. 
 

 il 41% dei ragazzi afferma di non avere regole per usare 
i dispositivi elettronici 

 il 16% dei ragazzi afferma di usarli solo in presenza dei 
genitori 

 Il 43% dei ragazzi dice di avere un limite di tempo per 
utilizzare i dispositivi elettronici 

 

Questo dato ci permette di capire che la classe si 
divide in due grandi gruppi, in cui troviamo dei 
ragazzi che hanno delle regole nell’utilizzare i 
dispositivi mentre gli altri hanno libero accesso a 
questi dispositivi, senza nessun limite temporale. 
 
 

 Il 25% ha un adulto che è presente durante l’utilizzo di 
Internet ma non guarda l’utilizzo 

 L’8% afferma di essere controllato solo alla fine 
 Il 33% afferma che non sono sempre presenti i genitori 
 Il 50% afferma che quando utilizza questi dispositivi è da 

solo e senza sorveglianza 

Questo dato ci permette di capire che la maggior 
parte della classe utilizza questi dispositivi senza 
essere controllato: nessuno ha affermato che un 
genitore è sempre presente durante la 
navigazione. 
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 Il 58% dei ragazzi utilizza Internet per giocare e 

guardare video 
 Il 33% dei ragazzi utilizza Internet per ricerche 

scolastiche 
 Il 16% dei ragazzi utilizza Internet per ricette, ricerche 

personali e chattare 
 L’8% dei ragazzi utilizza Internet per ascoltare la musica 

 

Questo dato ci permette di capire che i bambini 
utilizzano Internet nella maggior parte dei casi per 
svago. Una buona parte ha utilizza anche questo 
strumento nella sua funzione più interessante, 
quella di ricercare informazioni. 
 

I ragazzi hanno già utilizzato internet per: 
 60% per ricercare parole sconosciute 
 100% guardare dei video 
 100% ascoltare la musica 
 100% giocare 
 60% inviare messaggi 
 60% scrivere a delle persone 
 100% fare delle ricerche scolastiche 

Questo dato ci permette di capire che quasi tutti i 
ragazzi hanno già sperimentato le funzioni 
principali di Internet, in particolare in chiave ludica 
(video, musica, giochi). I 2/3 della classe non ha 
mai letto notizie in Internet, mentre il 40% dei 
ragazzi non ha mai chattato o ricercato parole 
sconosciute su Internet. Questo dato dimostra che 
tutti gli allievi hanno avuto un primo approccio con 
Internet e quindi sarebbe opportuno sapere come 
muoversi in questo strumento. 
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 33% leggere notizie su Internet 

 
In questa domanda è stato chiesto quali sono le applicazioni/siti 
che utilizzano di più: il 50% dei ragazzi utilizza Google. Mentre gli 
altri siti/applicazioni più gettonati sono di svago (giochi, video e 
musica). Il 41% utilizza anche i social-network come WhatsApp o 
Facebook. 

A conferma delle risposte precedenti, la classe ha 
messo in evidenza che utilizza Internet per svago, 
il 50% ha inserito Google come dato, il quale non 
può essere calcolato siccome si dovrebbe sapere 
da Google a quale sito internet si sono collegati. 

Alla domanda: “ti sei mai trovato in difficoltà in Internet?”, il 59% 
ha risposto di sì mentre i restanti non si sono mai trovati in 
difficoltà. 

 

Questo dato ci permette di capire che nonostante i 
bambini utilizzano funzioni di Internet semplici, 
come abbiamo visto nelle domande precedenti, più 
della metà si è già trovata in difficoltà. 

Il 16% dei ragazzi non ha mai utilizzato Internet da solo con gli 
amici, il 16% ha dichiarato che a volte è capitato, mentre i restanti 
lo utilizzano spesso. Di questi il 40% è senza la presenza di un 
adulto. 

Anche questo dato conferma che una fetta della 
classe ha libero accesso ad Internet anche quando 
si trova in compagnia di amici. 
 

Il 100% della classe ha fatto delle belle esperienze in Internet. Tra 
le attività indicate troviamo quelle di svago (giochi, video, foto, 
chattare, musica, …) e il 16% ha dichiarato come bella 
esperienza il ricercare informazioni nel web. Una persona ha 
scritto anche sexymeet. 

Le attività confermano i dati precedenti, i bambini 
utilizzano molto Internet come svago e questo 
viene considerato come una bella esperienza. Un 
bambino ha scritto sexymeet, quindi possono 
esserci due possibilità: la prima potrebbe essere il 
bambino che proviene dall’America che, non 
capendo bene l’italiano, ha risposto così. Mentre la 
seconda possibilità è che davvero ha navigato su 
un sito di incontri sexy e ha avuto una bella 
esperienza. 
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Dati raccolti riguardo le famiglie 

Ho deciso di consegnare un formulario anche ai genitori, perché mi sembrava utile capire la loro 

opinione su Internet. Poiché hanno mostrato un particolare interesse verso l’argomento, ho trovato 

interessante scoprire quali regole applicano nei confronti di questo strumento e quali sono i pericoli 

percepiti. 

  

Il 50% dei ragazzi non ha mai avuto esperienze negative. Mentre 
l’8% considera le pubblicità fastidiose e il 42% dichiara la 
pornografia come brutta esperienza in Internet. 

 

Questi dati per me sono già allarmanti, perché 
leggendo il libro di Pellai (2015) ci si rende conto 
che il bambino potrebbe avere delle ripercussioni 
negative su diversi aspetti. A conferma di ciò, 
questo dato è stato inserito sotto esperienza 
negativa e non positiva. 

Il 33% ha una vaga idea di cosa sia Internet, non precisa ma nella 
direzione giusta. I restanti invece non sono stati in grado di fornire 
una definizione adeguata 

Questo dato ci permette di capire che i bambini 
utilizzano questo strumento ma non hanno 
nessuna idea di cosa sia e da dove derivano le 
informazioni che trovano in Internet. Positivo che 
1/3 della classe sia riuscito almeno a dare una 
definizione che si potrebbe avvicinare a quella di 
Internet, dimostrando di aver capito una piccola 
parte di questo mondo (vedi allegato5)  

Il 16% dei ragazzi afferma che Internet non è pericoloso, mentre 
il restante 84% individua un pericolo nell’utilizzare Internet. 

Questo dato ci permette di capire che la maggior 
parte dei bambini vede un pericolo in Internet; ogni 
bambino però ne ha elencato solo uno. Questo 
dimostra che i bambini non sono stati sensibilizzati 
abbastanza riguardo questo argomento (vedi 
allegato6).  
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Dati raccolti Commento 
Il 7% delle famiglie possiede da 0-2 dispositivi elettronici con 
connessione ad Internet, mentre il restante 93% possiede 
almeno 3 dispositivi connessi. Di questi il 35% ha più di 9 
dispositivi. 

 

Questo dato ci permette di capire che la maggior parte 
delle famiglie possiede parecchi dispositivi connessi a 
Internet, quindi un elemento molto presente in casa 

Il 60% delle famiglie utilizza Internet per lavorare, il 60% 
dichiara di comunicare con altre persone per questioni 
private, il 60% lo utilizza per cercare informazioni, il 40% 
legge le notizie su internet, il 50% ascolta la musica, il 16% 
gioca online e il 33% guarda video su Youtube. 
Il 60% delle famiglie utilizza spesso Internet mentre il restante 
40% lo utilizza molto poco. 

 

Questo dato ci permette di capire che Internet viene 
utilizzato in maniera preponderante per lavorare, 
chattare o ricercare notizie. Viene utilizzato molto 
meno per lo svago, dove abbiamo una percentuale più 
bassa rispetto a quella riscontrata nei ragazzi. Se si 
legge la tabella (allegato4) in modo verticale ci fornisce 
un altro tipo di informazione: non tutte le famiglie 
utilizzano spesso questo strumento, c’è una 
maggioranza ma non è assoluta. Del 40% che lo 
utilizza raramente dichiara di utilizzarlo solo per poche 
funzioni. 

Il 15% dichiara di non dare la possibilità di accedere ad 
Internet ai bambini. Il restante 85%dichiara di sì ma con delle 
restrizioni. Di questi il 18% dichiara di lasciare utilizzare 
Internet solo in presenza di un genitore, il 72% da un tempo 
limitato, il 9% deve chiedere il permesso, il 9% esegue un 
controllo finale e il 27% può accedere solo con un adulto in 
casa. 

Questo dato ci dà delle informazioni che vanno 
analizzate da diversi punti di vista. Una prima lettura 
porterebbe a dire che la maggior parte degli allievi può 
navigare come vuole in Internet senza essere 
sorvegliato visto che il genitore ha imposto soltanto dei 
limiti di tempo. C’è anche da chiedersi se il genitore che 
lascia l’accesso ai dispositivi elettronici ed è presente 
in casa sorveglia il bambino o se secondo lui la sola 
presenza in casa implica una navigazione sicura e 
sorvegliata per il proprio bambino. Potremmo anche 
confrontare i dati con quelli dei bambini, i quali 
dichiarano per il 50% di non essere sorvegliati e poter 
navigare da soli. Prendendo in considerazione questo 
dato la conclusione che si potrebbe trarre è che, in 
diversi casi, i bambini navigano da soli in Internet e il 
genitore è soltanto presente fisicamente in casa. 

Il 100% dei genitori dichiara che possono esserci dei rischi 
nell’utilizzare Internet. I più sentiti sono: argomenti non adatti 
all’età dei bambini e il bullismo 

Questo dato è positivo, in quando indica che i genitori 
vedono dei possibili rischi nella navigazione in Internet, 
il problema è che ne vedono solo alcuni senza riflettere 
davvero sul potenziale di questo strumento. 

Il 75% dei genitori si dichiara esperto nell’utilizzare Internet 
mentre il 25% dice di essere molto esperto. 

Questo dato ci indica che i genitori in media si reputano 
abili nel conoscere questo strumento. 
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Commento ai dati del questionario 

In generale i risultati finali dimostrano la presenza notevole di Internet nella vita familiare. La 

maggior parte dei genitori utilizza spesso questo strumento e lascia anche la possibilità al bambino di 

usufruirne. Riscontro una certa distanza tra la preoccupazione dei genitori rispetto ai pericoli del web, 

e i pochi provvedimenti adottati per prevenirli. Diverse famiglie hanno risposto che loro sono presenti 

in casa quando il bambino utilizza Internet, ma essere presenti in casa e essere presenti con il bambino 

durante l’utilizzo dei media penso non sia la stessa cosa: il bambino non può essere sorvegliato in 

maniera adeguata se non è accompagnato nell’utilizzare questo strumento. Come dimostra questo 

questionario, una buona parte dei bambini ha già avuto delle esperienze negative, che probabilmente 

non sono state affrontate a casa visto che i miei alunni, prima di consegnarmi il questionario, si sono 

assicurati diverse volte che fosse anonimo e che i genitori non venissero a conoscenza dei contenuti 

raccolti.  

Come detto inizialmente, dai formulari traspare che, nonostante Internet sia molto presente nelle case, 

l’argomento non sembra essere trattato approfonditamente con i genitori. Mi permetto di fare questa 

affermazione poiché, se da una parte i genitori si reputano mediamente esperti di Internet, dall’altra 

soltanto una bassa percentuale di allievi è riuscita a spiegare con parole proprie cosa esso sia. Questo 

discorso vale anche se prendiamo i dati riferiti ai rischi che si possono trovare nel Web. I bambini 

hanno elencato soltanto un rischio a testa e alcuni non ne hanno scritti. La totalità dei genitori 

intravede però diversi potenziali rischi. Questa incongruenza potrebbe essere spiegata in due modi: 

una dimenticanza del bambino, o una pigrizia nel riportare quanto appreso a casa; oppure la mancanza 

di dialogo sul tema, o una superficialità nell’affrontare l’argomento.  

Confronto con la Svizzera 

Questi dati sono stati raccolti in un contesto molto piccolo, in una classe di soli 15 alunni. Sono 

fondamentali per strutturare il mio percorso poiché mi hanno permesso di capire che l’argomento è 

attuale e i bambini necessitano delle competenze necessarie per affrontare l’argomento Internet in 

modo approfondito. Trovo comunque interessante confrontare i risultati a livello nazionale e ticinese, 

in quanto permettono di capire se il lavoro che sto svolgendo è una problematica riscontrata solo nella 

mia classe o se è diffusa anche in altri contesti.  
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Lo studio di MIKE 2015 presenta un approfondimento dell’utilizzo dei media nei giovani. È stato 

svolto nel 2015 a livello Svizzero e fornisce dei dati completi riguardo questo argomento. 

 
Figura 2)  Apparecchi elettronici utilizzati nelle economie domestiche (MIKE, 2015) 

 

Questo primo dato ci mostra in percentuale la disponibilità di dispositivi elettronici in casa. Come 

vediamo, la possibilità di accedere a Internet è alta, come emerso dai questionari con i ragazzi. A 

conferma del dato, riporto lo studio di James (2016) che testimonia la stessa tendenza.  

 
Figura 3) Dotazione di apparecchi nelle economie domestiche (James, 2014) 
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Un altro grafico ci mostra un dato importante che è stato raccolto anche nel mio questionario, ovvero 

le esperienze negative e positive. In questo caso non sono descritte quali sono ma soltanto il numero 

in percentuale. 

 
Figura 4) Esperienze positive e negative con Internet per classi d'età (bambini che utilizzano Internet) (MIKE, 2015) 

 

Possiamo osservare come l’esperienza positiva predomini in tutte le fasce d’età. Resta comunque 

allarmante il fatto che permangano delle percentuali importanti di bambini che hanno avuto 

un’esperienza di senso contrario. Questo dato aumenta con il passare degli anni: a mio avviso, l’età 

dei miei alunni è quella giusta per iniziare a sensibilizzarli, prima che inizino a sperimentare da soli. 

Infatti, come conferma uno studio effettuato nel 2012 da Mainardi in Ticino, i bambini utilizzano 

internet già nella fascia di scuola elementare. 

Figura 5) Utilizzo di Internet da parte dei ragazzi 
(Mainardi, 2012) 

Figura 6) Età media di primo utilizzo di Internet (Mainardi, 
2012) 
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Risulta quindi importante agire per tempo nell’accompagnare il bambino in questo percorso di 

scoperta. Questo conferma anche i dati che sono stati raccolti nella mia classe, dove tutti hanno già 

utilizzato almeno una volta Internet. 

Osservando le attività che i bambini svolgono a livello ticinese, i dati raccolti nello studio del 

professor Mainardi cambiano di poco rispetto quelli raccolti all’interno della mia classe. In entrambi 

i casi la maggior parte usa i dispositivi per svago. La differenza che possiamo constatare è la 

percentuale di bambini che utilizzano internet per cercare informazioni e comunicare attraverso i 

social è più elevata in Ticino.  

 
Figura 7) Attività in Internet da parte dei bambini di SE (Mainardi, 2012) 

 

Sia i dati raccolti nella mia classe che quelli a livello nazionale e ticinese confermano che il mio 

argomento di tesi è applicabile a molti bambini della fascia d’età di cui mi sto occupando. I media 

fanno parte della nostra vita quotidiana da oramai qualche anno: la scuola deve essere pronta a 

intervenire e aiutare i ragazzi nell’affrontare questo difficile argomento.  

Confrontado i dati, la classe con cui lavoro risulta nella media rispetto i risultati nazionali e cantonali. 
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Parte applicativa 

Osservando i questionari ho potuto constatare che, anche se l’utilizzo di Internet è elevato, i bambini 

non sanno cosa sia questo strumento. Di conseguenza penso sia difficile capire la natura dei pericoli 

che ne possono derivare. Per aiutare il bambino e fornire le competenze nessarie per navigare in 

sicurezza è secondo me importante innanzitutto capire di cosa stiamo trattando quando parliamo di 

internet. 

Come tutte le discipline che vengono insegnate a scuola è fondamentale partire dalle basi: risulta 

difficile imparare la somma se non si è imparato precedentemente l’ordine dei numeri. Lo stesso 

discorso vale con Interent. Se voglio aiutare il bambino a individuare dei possibili pericoli e ad avere 

quelle competenze necessarie per riuscire a navigare nel Web in modo consapevole rispetto le proprie 

azioni, è determinante partire dalle basi e conoscere bene lo strumento che si sta utilizzando. Quindi 

il percorso che ho deciso di intraprendere per la mia classe va nella direzione di riuscire a rispondere 

in maniera completa e chiara per i bambini alla domanda: “Internet cosa è?". 

Raccolta concezioni/preconoscenze 

Dedico ora un breve sotto capitolo alla raccolta concezioni, reputandola una fase di fondamentale 

importanza per impostare l’itinerario e capire le conoscenze concrete degli allievi dell’argomento 

Internet. Ho organizzato questa fase in due momenti distinti. Nella prima i bambini hanno dovuto 

rispondere a delle domande, mentre nella seconda hanno dovuto 

rappresentare Internet utilizzando vari materiali (vedi allegato7). La 

prima parte è stata presentata nella seguente maniera: 

1. Cosa è Internet? 

2. Come funziona Internet? 

3. Cosa conosci di questo strumento? 

Sono tre domande molto difficili e complesse, che richiedono di 

attingere sia a delle preconoscenze (soprattutto nella domanda uno e 

tre) sia a delle concezioni riguardo il suo funzionamento.   
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La seconda fase è stata impostata in maniera diversa. Ho messo a loro disposizione giornali, forbici, 

colla, spago, fili di lana, cannucce, ovatta e un foglio A3. Ho poi chiesto loro di rappresentare Internet 

utilizzando i materiali forniti dal docente. Questa consegna mette in gioco molte competenze nel 

bambino poiché, come ha testimoniato il questionario, non avevano una rappresentazione molto 

chiara di cosa fosse Internet, considerandolo una cosa astratta e intangibile. Un concetto quindi 

difficile da spiegare a parole e soprattutto da rappresentare utilizzando dei materiali.  

Poiché durante la raccolta dei dati attraverso i questionari avevano dimostrato grosse difficoltà 

sull’argomento, ho deciso di farli cooperare così da unire le idee per riuscire a trovare una risposta 

ragionata. Tutte e due le fasi sono state così strutturate in modo che i bambini lavorassero in dei 

gruppi composti da tre allievi. 

I risultati 

L’argomento ha fin da subito entusiasmato i bambini, dimostrando serietà e impegno per tutta la 

durata dell’esercizio. A conferma di ciò, per la prima domanda hanno impiegato tra i 20 e i 30 minuti 

per rispondere. Passeggiando tra i gruppi, ho potuto ascoltare le conversazioni: ogni bambino provava 

a esprimere la propria idea e ragionava insieme al gruppo sul senso di ciò che emergeva. Anche 

nell’ultima fase dell’esercizio, nonostante ci fossero molti materiali e i bambini erano liberi di dare 

sfogo alla propria creatività, il lavoro è stato portato avanti con disciplina, ottenendo infine delle belle 

produzioni (vedi allegato8). 

Di seguito riporto i punti da chiarire, e anche molte conoscenze da cui prendere spunto, emersi 

dall’esperienza (vedi allegato9): 

 alcuni faticano a distinguere cosa è un’applicazione e cosa è Internet, pensando che le due 

cose siano uguali; 

 alcuni confondono Internet con il Wi-Fi, identificando il primo con la scatola da dove parte il 

segnale; 

 da un gruppo è emerso il concetto di rete; questo verrà preso come spunto da cui partire nel 

mio itinerario; 

 tutti sanno che Internet contiene molte informazioni, ma alcuni sono confusi sulla 

provenienza, pensando che tutte le informazioni caricate sul Web siano veritiere; 

 la domanda che ha riscontrato più difficoltà è la prima, ed è su quella che si baserà la prima 

lezione del percorso, riprendendo le varie discussioni e le risposte che sono emerse nei vari 

gruppi durante questa raccolta; 
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 molti hanno inserito il Bluetooth come dispositivo Internet; 

 molti vedono dei pericoli in Internet: dalla raccolta non emerge se questi pericoli siano quelli 

sentiti dai genitori, o se loro ne capiscano davvero la natura; 

 tutti sono a conoscenza del potenziale di informazioni 

che Internet può fornire; 

 alcuni hanno capito che le informazioni sono costudite 

in un “posto”, senza sapere ancora identificare dove o 

come sia fatto; 

 solo un gruppo si è avvicinato alla rappresentazione di 

Internet nella seconda fase, gli altri hanno mostrato 

diversi dispositivi, diverse concezioni di Internet, senza 

riportare davvero la rappresentazione di esso. 

Struttura dell’itinerario 

Per strutturare l’itinerario ho tenuto in considerazione soprattutto la vastità dell’argomento. Per il 

bambino è difficile immaginare la grandezza di questo strumento, quindi è stato necessario riuscire a 

rendere il concetto più concreto possibile e svolgere delle attività in modo pratico, anche attraverso 

delle riproduzioni in miniatura di ciò che accade veramente. Ovviamente il tutto è stato anche 

semplificato andando ad analizzare solo i concetti base. Prendiamo come esempio un file che viaggia 

sulla rete: spiegato in modo semplice, ci si limiterà a parlare di file che viaggia all’interno dei cavi. 

In realtà esso si frammenta in piccoli pezzi (detti “pacchetti”) e ogni pezzo prende una sua strada, 

così che il traffico nella rete sia più scorrevole e la rete più affidabile nel suo complesso. Questo non 

è stato preso in considerazione nella pianificazione, per cercare di alleggerire la spiegazione e renderla 

più fruibile per i miei alunni. 
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Prendendo spunto proprio dalla raccolta concezioni e preconoscenze ho deciso di strutture l’itinerario 

nella seguente maniera (vedi allegato10):  

 

Commento all’itinerario 

Nell’allegato 10 è possibile ritrovare le lezioni in dettaglio con le relative immagini, ma non mi 

soffermerò troppo sull’itinerario, in quanto è sì una parte importante della mia tesi ma non ne 

rappresenta l’obiettivo principale. Di conseguenza mi limiterò volutamente a esporre un breve 

commento sul lavoro svolto con i bambini. 

Lezione1

•Rappresentiamo internet, secondo te è tangibile?
•Il bambino attraverso una rappresentazione concreta di Internet è in grado di capire che si 
tratta di una rete formata da cavi, se si rompe un cavo Internet non può passare

Lezione2

•Cosa troviamo nei Server
•Il bambino attraverso la scoperta è in grado di capire che le informazioni vengono 
immagazzinate nei server e quindi la rete non è solo formata da utenti

Lezione3

•Da dove arrivano le informazioni che troviamo nei Server? 
•Attraverso delle situazioni reali il bambino è in grado di capire che all'interno dei Server si 
possono trovare qualsiasi tipo di informazione e in realtà questa può essere scritta da una 
persona la quale non si conosce l'identità

Lezione4

•Chi sono gli utenti di Internet? Noi possiamo conoscerli?
•Attraverso delle situazioni reali il bambino sperimenta che dall'altra parte dello schermo può 
esserci qualsiasi persona e conoscere la vera identità può essere difficile

Lezione5

•Cosa si faceva quando non c'era Internet?
•I bambini riportano i racconti dei propri parenti riguardo i seguenti argomenti: come si 
mettevano d'accordo, cosa facevano quando avevano tempo libero e come comunicavano a 
distanza quando internet non esisteva

Lezione6

•Quali sono le cose a cui devi prestare attenzione quando utilizzi Internet?
•Il bambino, insieme ai propri genitori, prova a rispondere alla seguente domanda in maniera 
completa e soprattutto prendendo in considerazione il percorso svolto  in classe
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Come potete osservare il percorso è stato strutturato in modo che il bambino capisse il concetto di 

Internet in generale. Fino all’ultima lezione non sono mai stati affrontati i problemi legati all’utilizzo 

di questo strumento. Questo modus operandi è stato scelto consapevolmente, in quanto il mio 

obiettivo era che i bambini parlassero insieme ai genitori e capissero a cosa si deve prestare 

attenzione. Le lezioni erano quindi un modo per permettere al bambino di avere un momento di 

dialogo con il genitore per capire le attività svolte a scuola, e soprattutto per chiarire come utilizzare 

questo strumento a casa. Ho sempre cercato di favorire il dialogo familiare. Anche quando durante 

l’itinerario emergevano delle frasi come: “Se io utilizzo Facebook devo fare attenzione ad accettare 

le amicizie”, oppure “Le foto che pubblico nella rete possono essere viste da chiunque”, ho lasciato 

che l’argomento, prima di essere toccato in classe, fosse affrontato con i genitori. Come si può leggere 

nell’allegato 10, tutte le lezioni sono state impostate in modo che i bambini lavorassero in gruppi, in 

modo che si interrogassero a vicenda sui vari quesiti esposti dal docente e, collaborando e aiutandosi 

con i compagni, sarebbero infine riusciti a trovare una risposta. In seguito le loro risposte venivano 

discusse a grande gruppo, e verificate attraverso delle situazioni ricreate appositamente oppure 

concrete, in modo da sciogliere eventuali dubbi. L’ultima parte della lezione era dedicata invece a un 

momento individuale, in cui il bambino provava a scrivere i concetti esaminati durante la lezione con 

parole proprie. Questo è stato un efficace strumento di verifica delle varie lezioni, in quanto il 

bambino, per riassumere i concetti, doveva aver capito l’argomento. Se dalla rilettura dei fogli 

emergeva che un allievo aveva avuto difficoltà nel capire un qualche concetto, si passava a un 

intervento mirato e svolto in maniera singola con il docente, il quale cercava di capire le cause della 

mancata comprensione e spiegare poi nuovamente l’argomento (vedi allegato 11). Questa attività 

permetteva di avere una conoscenza uguale per tutta la classe, prima di iniziare una nuova lezione. 

Era fondamentale questa uniformità di conoscenza prima di passare da un argomento all’altro, poiché 

ogni lezione era propedeutica alla successiva. Questa modalità di verifica dei concetti appresi non 

l’avevo mai sperimentata, ed è stato interessante osservare quanto sia stata efficace con gli allievi. Il 

riassunto con proprie parole di un concetto da parte di un alunno indica a mio avviso un elevato grado 

di comprensione del tema trattato. Questa modalità appresa e testata durante il mio percorso di tesi 

sicuramente verrà ripresa e utilizzata anche per gli altri ambiti disciplinari. 

Un punto importante del lavoro svolto che mi sembra doveroso sottilineare è la messa in situazione 

concreta nelle diverse lezioni. Tutte quante sono state progettate in modo che qualsiasi concetto 

venisse visualizzato anche in maniera concreta. Pensando per esempio alla rete Internet, è stato 

fondamentale riprodurla in modo concreto (vedi allegato 12). Anche vedere l’immagine che 
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“camminava” sopra i cavi e lasciava una copia nei vari Server penso abbia trasmesso in maniera 

molto forte quello che accade realmente nel web, lasciando un’immagine reale e concreta impressa 

nella memoria degli alunni (vedi allegato 11).  

Vorrei soffermarmi giusto un momento sulla lezione 5, la quale è stata inserita per far capire ai 

bambini che Internet, per l’utilizzo che ne fanno loro, non è indispensabile. Attraverso il racconto dei 

loro genitori e quello dei loro nonni ho voluto dimostrare ai bambini che Internet esiste da poco e che 

una volta, per lo svago e il tempo libero, si trovavano altre cose da fare (attività che a mio parere 

erano più sane) (vedi allegato 12), come uscire all’aria aperta e chiamare gli amici per giocare, o 

semplicemente chiacchierare sotto una pianta. Anche questa lezione aveva lo scopo di dimostrare ai 

bambini che esistono delle alternative a Internet, e non rischiare di trovarsi nelle situazioni scomode 

del Web.  

L’ultima lezione è quella che reputo più importante. Ai bambini è stato dato il compito di completare 

una scheda, con l’aiuto dei genitori, in cui era posta la seguente domanda: “Quali sono le cose a cui 

devi prestare attenzione?” (vedi allegato 15). Questo compito era fondamentale per stabilire quanto 

il mio intervento era stato utile.  

Risultati del mio intervento 

Trascrivendo le risposte che sono state formulate dalle famiglie insieme agli allievi mi sono reso 

conto che hanno svolto un lavoro davvero approfondito e interessante. Sono emerse anche diverse 

misure precauzionali da prendere nel caso ci si trovi in situazioni scomode, oppure per scongiurarle. 

Ho riflettuto parecchio quando ho deciso quale domanda porre per far riflettere maggiormente i 

bambini sull’utilizzo di Internet. Trovo che la domanda “A cosa prestare attenzione” sia stata efficace 

e abbia dato degli ottimi risultati, poiché si è ampliato molto il discorso facendo sì che potessero 

davvero riflettere insieme ai genitori, non solo sui rischi, ma anche come evitarli. Inizialmente avevo 

pensato di porre la domanda “Quali possono essere i rischi?” ma riflettendoci mi era sembrata molto 

generica e penso poco efficace. Il quesito scelto risulta molto più vicino al bambino in quanto lo rende 

attento a cosa deve fare quando si muove in Internet. 

I risultati emersi sono molto interessanti in quanto i bambini, insieme ai genitori, hanno individuato 

molti dei pericoli descritti nel quadro teorico. Sono emersi i concetti di cyberbullismo, scoperta della 

propria identità utilizzando Internet, possibilità di essere infettati da virus, dipendenze dai dispositivi 

elettronici, possibilità di incontrare malintenzionati, siti poco adatti ai bambini, problemi riguardo la 

vita sociale, problemi legati alla propria privacy e alla veridicità delle informazioni che troviamo in 
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Internet. In particolare per quanto riguarda la possibilità di incontrare malintenzionati alcuni allievi 

hanno evidenziato come alcune persone potrebbero nascondere la propria identità mostrando delle 

informazioni false, chiedendo degli appuntamenti o dati sensibili. Riguardo la visione di 

immagini/video sensibili è emerso il concetto di pornografia, che può influire negativamente e turbare 

i bambini. Per quanto riguarda le dipendenze è stata portata alla luce la correlazione con i problemi 

relativi la vita sociale, in particolare le conseguenze che può comportare lo stare troppe ore davanti 

ai dispositivi elettronici, in primis quello di perdere i contatti e le amicizie. 

Le misure precauzionali invece si possono riassumere in tre concetti che a mio parere sono 

fondamentali: avvisare gli adulti di qualsiasi situazione pericolosa o scomoda; utilizzare Internet in 

presenza di un adulto; essere consapevoli nell’utilizzo di questo strumento e su quale link si clicca. 

Per una visione approfondita dei risultati emersi vi invito a leggere l’allegato 16. 

Una volta trascritte le risposte, soprattutto per evitare quelle simili, ho distribuito ai bambini i risultati 

e insieme abbiamo discusso su ciò che è emerso a casa dalle discussioni con le proprie famiglie. 

Ognuno, oltre a riportare ciò che il docente aveva già trascritto, ha raccontato delle esperienze 

personali, e insieme abbiamo dibattuto su come si sarebbero potute evitare o risolvere determinate 

situazioni. Ovviamente la discussione era guidata dal docente, ma è stato interessante osservare come 

tra di loro riuscissero a trovare delle soluzioni per ovviare a determinati problemi. La problematica 

più frequente emersa da questa esperienza in classe è quella riguardante l’apertura di pagine, anche 

per errore, con contenuti erotici. La soluzione trovata dai bambini è stata quella di avvertire 

immediatamente un genitore all’apparire di certe immagini sensibili. 
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Conclusione  

Come detto, il mio studio era partito seguendo una preoccupazione diffusa tra i genitori, la quale è 

stata verificata da parte mia: effettivamente i bambini navigavano in Internet senza conoscere bene 

lo strumento. Il mio percorso di tesi è stato impostato in modo da aiutare i bambini a conoscere questo 

nuovo mondo, ma allo stesso tempo rispondere alle esigenze dei genitori. Così ho deciso di strutturare 

un percorso che mettesse le basi di Internet, che trattasse solo i concetti “teorici” e non le 

conseguenze. L’obiettivo era di stimolare un dialogo tra genitori e figli rispondendo alla seguente 

domanda: “Quali sono le cose a cui devi prestare attenzione quando utilizzi Internet?”, e riportando 

gli argomenti spiegati in classe a casa, così che anche coloro che non fossero stati a conoscenza dello 

strumento, avessero la possibilità di capirne la struttura base. 

La serietà di come è stato affrontato il compito a casa lo si evince dalla qualità delle risposte date, 

non banali o scontate, ma pensate e ben strutturate. Si pensi che, sebbene io abbia dato come spazio 

per scrivere una pagina fronte e retro, tutti gli allievi sono arrivati con una pagina frontale scritta, 

metà di essi con anche la pagina dietro e alcuni addirittura con tre pagine scritte a mano. Questo 

significa molto per il mio percorso, perché conferma che le famiglie hanno investito parecchio tempo 

per rispondere alla domanda. Pertanto posso dedurre che l’argomento è stato gradito e preso con 

serietà anche dalle famiglie e non solo dagli alunni. 

Analizzando ciò che è emerso dal compito richiesto, mi preme mettere in evidenza due aspetti 

fondamentali per il mio lavoro di tesi: il primo è che all’interno delle risposte si vede che ciò che 

abbiamo fatto a scuola è stato discusso con i genitori, e questo evidenzia la riuscita del mio obiettivo 

di stimolo di una discussione familiare, e di riportare le informazioni del nostro percorso a casa. Lo 

si può vedere in modo marcato nelle risposte 1, 2, 6, 10, 17 e 18 (vedi allegato 14). Se si leggono 

attentamente si individuano quegli aspetti che corrispondono agli obiettivi delle mie lezioni: la vastità 

di Internet, chi carica le informazioni in rete, chi sono gli utenti che l’utilizzano, e così via. Nelle 

restanti risposte invece emerge un secondo aspetto importante: tra i bambini e i genitori c’è stato un 

dialogo riguardo l’argomento, ovvero i genitori si sono presi un momento per discutere con il proprio 

figlio. Mi permetto di affermare ciò siccome le risposte date non sono state trattate in classe e 

nemmeno durante la raccolta dati sono emersi dai bambini determinati concetti. Di conseguenza 

l’unica opzione che rimane è che genitori e figli hanno avuto un momento di dialogo sull’argomento. 
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A mio avviso, è fondamentale per riuscire a instaurare un rapporto sano con Internet, avendo al 

proprio fianco una guida che ti permetta di essere accompagnato durante questo percorso di scoperta. 

Visto quindi quanto emerso dalle risposte, mi reputo soddisfatto del lavoro svolto e quindi l’obiettivo 

prefissatomi anticipatamente è stato raggiunto con successo.  

Inoltre, ho visto i bambini molto entusiasti del percorso siccome sentono l’argomento molto vicino a 

loro. La cosa che penso li abbia motivati di più è stata spiegare delle cose di cui i genitori non erano 

a conoscenza. Infatti prima di iniziare ogni lezione chiedevo loro se da “esperti in informatica” 

avevano chiesto ai propri genitori se sapevano ciò che avevamo scoperto in classe. Molti 

rispondevano che i genitori non conoscevano tutti questi aspetti, e quindi i bambini erano stimolati 

nell’apprendere per poi spiegare alcuni concetti ai propri genitori.  

Ovviamente mi rendo conto che il mio intervento non ha risolto in modo assoluto la possibilità che il 

bambino si trovi in difficoltà o viva delle situazioni di disagio utilizzando Internet. Questo sarebbe 

utopico e ambizioso, ma sono convinto che la mia iniziativa abbia reso consapevoli i genitori che i 

bambini utilizzano questo strumento e sono a conoscenza del suo funzionamento base: ora spetta agli 

adulti il compito di proteggerli e guidarli in questa esperienza. D’altro canto ho creato le condizioni 

necessarie per far sì che il bambino capisse la struttura base di questo strumento, e con l’aiuto di un 

adulto, riuscisse a navigare in maniera sicura.  

Purtroppo devo ammettere che mi manca un confronto diretto con i genitori per conoscere anche la 

loro opinione sul percorso fatto. Fino al giorno della discussione della tesi proverò a chiedere e 

interagire con alcune famiglie in modo che io possa riportare dei riscontri concreti.  

A mio avviso il percorso fatto ha avuto diversi riscontri positivi soprattutto per i bambini, però mi 

sono anche interrogato su quanto abbia influenzato i padri e le madri, se siano riusciti a avviare un 

dialogo costruttivo che permettesse di essere davvero di aiuto al proprio figlio. Credo che una certa 

utilità ci sia stata, ma non in tutti gli ambiti. Come descritto nel quadro teorico ci sono parecchi rischi 

e molte conseguenze a lungo termine che ancora si devono studiare a che si possono già ipotizzare. 

Il passaggio successivo per aiutare le famiglie sarebbe quello di organizzare una conferenza con un 

esperto in materia, come ad esempio Paolo Attivissimo, che possa aiutare il genitore a contrastare i 

problemi legati ad Internet. Sono stato a una sua conferenza proprio riguardo questo argomento, e ho 

potuto constatare di persona come riesca a dare dei consigli utili e pratici per aiutare le famiglie a 

gestire il rapporto tra i propri bambini e il mondo di Internet. Ovviamente il docente è una persona 

umana, formata a livello professionale per insegnare, ma non può essere onnisciente. Deve riuscire a 

porsi dei limiti quando si rende conto che il suo grado di approfondimento rispetto a un determinato 

argomento è giunto al limite. Arrivati a questo punto, soprattutto nei confronti dei genitori, non riesco 
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a intervenire ulteriormente, non avendo le conoscenze necessarie per riuscire ad aiutare le famiglie. 

Invitare un personaggio esterno, esperto in materia, che risponda alle esigenze della propria classe e 

dei familiari penso sia corretto. Quindi in accordo con la docente titolare proveremo a organizzare 

una piccola conferenza a fine anno, magari invitando proprio Paolo Attivissimo. Anche se 

normalmente le famiglie non partecipano volentieri a questo genere di attività (vista la scarsa 

affluenza che c’è stata durante l’ultima conferenza del nostro istituto), reputo che l’argomento sia di 

loro interesse. 

In qualsiasi caso reputo il percorso svolto un buon inizio per intraprendere degli altri percorsi riguardo 

la tecnologia: in particolare durante l’ultima discussione sono emersi degli interessi e delle 

problematiche riguardo la finzione cinematografica. Alcuni alunni hanno espresso un disagio 

dimostrando di non essere a conoscenza di questo argomento, e reputando tutto ciò visto nello 

schermo come scene reali. Nell’ottica delle basi gettate fino a ora, gli argomenti che si possono 

intraprendere sono molti riguardo i dispositivi elettronici e Internet. Mi permetto di menzionare 

alcune associazioni, come ad esempio Ated4kids, Radix o Croce Rossa, i quali forniscono percorsi 

didattici e materiali utili e fruibili. 

A livello professionale, come docente mi reputo soddisfatto di ciò che sono riuscito a creare. Ho 

cercato di agire tenendo in considerazione i diversi ruoli che spettano al docente (quello di insegnare) 

e al genitore (quello di educare rispetto lo strumento studiato). Per riuscire a svolgere tutti i passaggi 

in maniera corretta ho mantenuto un dialogo aperto con il direttore della sede, che mi ha aiutato 

soprattutto per questioni “delicate” a cui io non avevo prestato attenzione. Per fare un esempio, 

durante la creazione di un sito falso oppure di un’identità falsa in Facebook, ho chiesto il permesso 

al direttore, il quale mi ha consigliato di avvertire le famiglie anticipatamente con una circolare per 

evitare successivi fraintendimenti. Così facendo ho evitato voci false, soprattutto perché abbiamo 

lavorato su dei profili pubblici o dei siti che venivano pubblicati online. Io non avevo preso in 

considerazione le conseguenze di questi interventi e il direttore è stato un grande supporto per il mio 

percorso. Ugualmente le comunicazioni casa-scuola sono state controllate di modo che i ruoli 

venissero rispettati nella maniera corretta. Quindi, oltre che una crescita a livello personale e 

didattico, scaturita dal dover spiegare un concetto così difficile, ho scoperto una nuova risorsa che 

sicuramente mi sarà utile anche in futuro nella scuola dove probabilmente insegnerò l’anno prossimo.  

L’ultimo punto sul quale mi vorrei soffermare a livello personale è il metodo sperimentato per riuscire 

a comunicare i concetti alle famiglie e far sì che anche loro fossero coinvolte. Penso che strutturare 

il percorso nella maniera svolta, ovvero facendo riassumere al bambino ogni volta i concetti e facendo 



La rete che cattura pesci inesperti 

32 

sì che lui stesso spiegasse al proprio genitore l’evoluzione del nostro percorso attraverso le proprie 

spiegazioni abbia contribuito a facilitare la comunicazione casa-scuola. I bambini non hanno portato 

materiali consegnati dal docente, a casa avevano a disposizione solo i fogli scritti da loro stessi (vedi 

allegato 17). Questa è una strategia che ho trovato funzionale e che quindi adotterò anche in futuro 

nel caso riproponessi un percorso delicato il quale ha bisogno una comunicazione importante con la 

famiglia. 
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Allegati 

Allegato1) Educazione della scuola pubblica 

La Scuola pubblica assume compiti di educazione e di trasmissione di valori sociali. 

 In particolare, essa assicura la promozione: 

a) del rispetto delle regole di vita in comunità; 

b) delle pari opportunità a livello di riuscita scolastica; 

c) dell’integrazione nella presa a carico delle differenze; 

d) dello sviluppo della personalità equilibrata dell’allievo, nonché della sua creatività e del suo senso 

estetico; 

e) dello sviluppo del senso della responsabilità nei confronti di se stessi, degli altri e del contesto 

stesso, della solidarietà, della tolleranza e dello spirito di collaborazione; 

f) dello sviluppo della facoltà di discernimento e di indipendenza di giudizio. (DECS 2016) 
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Allegato2) Questionario consegnato ai bambini 
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Allegato3) Questionario genitori 
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Allegato4) Dati della risposta due del questionario genitori 

 

Allegato5) Esempi di definizioni di Internet 
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Allegato6) Esempi di pericoli in Internet 

 

Allegato7) Raccolta concezioni e preconoscenze 
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Allegato8) Produzioni dei bambini: rappresenta Internet 
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Allegato9) Risultati raccolta conoscenze e preconoscenze 

 

 

 

 

 

 

 

Allegato10) Lezioni nel dettaglio 
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Descrizione lezione1) 

Materiali: portare spago, mollette, scatoline vuote 

Riprendiamo i cartelloni ed ognuno spiega cosa ha rappresentato e perché. (10’) 

Scrivere la domanda alla lavagna: “Secondo te Internet è tangibile? Potrebbe rompersi? Se si in 

che modo?”  i bambini devono discutere con il vicino di banco e cercare una soluzione (foglietto 

a brutta per marcare gli appunti) (10’) 

Discussione comune sulle risposte emerse, dopo di che il docente chiede alla classe: “Proviamo qui 

in classe, dobbiamo riuscire a trovare un modo per rappresentare Internet, da chi/cosa è composto 

Internet?”  Possibili risposte  utenti. “Chi sono questi utenti nella nostra classe?”  i bambini. 

Ogni bambino rappresenta un utente. “Ora come facciamo a collegarvi tutti?”   prendiamo uno 

spago e ci colleghiamo tutti quanti in modo che esca una rete formata da cavi come nella realtà. 

Chiedere: “Questo è Internet al completo secondo voi?  Manca qualcosa? Prova a collegarti a 

Facebook” Aggiungere le scatole con i fili e Facebook. (30’) 

Smontiamo la rete e andiamo a mettere dei punti chiave alla lavagna -Rete – Computer –  cavi - 

“scatole” – utenti – strumenti per l’accesso alla rete (Wi-FI, router). 

Ma il vostro computer, è attaccato alla rete? A cosa è attaccato? Quella “scatoletta” (router) è 

collegato da qualche parte?  schema alla lavagna della rete Internet, collegato al router, collegato 

con Wi-Fi e al computer di casa. (10’) 

I bambini devono scrivere su un foglio bianco a quadretti: 

-Titolo Internet 

-Cosa è internet?  Possibile risposta: “È una rete di computer collegati tra di loro attraverso dei 

cavi, dentro i quali passano le informazioni. La rete è formata anche da “scatoline”. Ogni utente per 

avere accesso ad Internet, deve essere collegato alla rete. Questo può avvenire grazie a degli strumenti 

che ti permettono l’accesso ad Internet” 

Creare il disegno della rete della situazione fatta in classe. Con i vari nomi (20’) 

Il docente mostra alla classe le immagini dei cavi di internet depositati negli oceani. (20’) 
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Descrizione lezione2) 
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Descrizione lezione3) 

Riprendere il discorso della volta precedente, in seguito consegnare le domande stimolo: 

Secondo voi ogni movimento in Internet viene registrato? Noi lasciamo una traccia nella rete? 

Chi riempie tutti i Server di informazioni? (20’) 

Le domande sono scritte alla lavagna, i bambini ne discutono all’interno dei gruppi e in seguito 

facciamo una messa in comune. Infine scriviamo le cose che emergono alla lavagna e i bambini 

prendono appunti sul proprio foglio. (20’) 

Andiamo in aula computer e facciamo le seguenti operazioni: 

 -Accesso nel mio computer da parte di un altro utente: i bambini stanno guardando la facciata 

del mio computer mentre io spiego, Dario accederà dal suo computer a Bellinzona per 

mostrare che tutti siamo collegati. Telefonata a Dario che testimonia ciò che sta facendo in 

diretta con il mio PC. (20’); 

 -Modificare un’informazione in Internet e poi viene aperta da un altro sito: ho creato un sito 

internet della scuola, il quale si chiama Bertaccio.ch. I bambini possono modificare questo 

sito (inserendo anche informazioni false volendo) a loro piacimento e una volta apportate delle 

modifiche andiamo da altri dispositivi (telefono docente titolare, computer in aula docenti, 

…) e verifichiamo se ciò che abbiamo creato è in rete e visibile a tutti oppure no. (15’); 

Si ritorna in aula e il docente chiede ai bambini di descrivere le situazioni osservate nell’aula 

computer. Scrive la consegna alla lavagna. 

Descrivi le situazioni sperimentate in classe: 

1) Accesso al mio computer 

2) Modifica di un sito Internet (15’) 
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Descrizione lezione4) 

Ripresa dei concetti visti la lezione precedente rileggendo le frasi che ognuno ha scritto riguardo la 

descrizione delle situazioni osservate la volta precedente. 

Ai bambini viene posta la seguente domanda: “Come facciamo a sapere l’identità di coloro che 

navigano nella rete? È possibile? Secondo voi quanti utenti ci sono?” 

I bambini provano ad ipotizzare delle risposte lavorando a gruppi, in seguito ognuno espone la propria 

idea e si discute sul come possiamo verificare le loro ipotesi. (30’) 

Ci spostiamo in aula computer andiamo a svolgere le seguenti attività: 

 Inventiamo un profilo Facebook: i bambini insieme al docente inventano un nuovo profilo 

Facebook, prendendo delle foto dal Web e inventando dei dati. In seguito controlliamo da un 

altro profilo Facebook se questo è stato pubblicato o no (20’); 

 Invio di un messaggio da parte di ignoti: in classe è stato preparato il computer del docente 

con una casella di posta elettronica aperta. In gruppetti di tre i bambini salgono e scrivono una 

frase e inviano la mail sulla casella di posta al docente. Il docente apre la mail appena ricevuta 

e i bambini provano ad identificare chi sta scrivendo la mail dei tre compagni saliti in classe. 

Una volta che i tre bambini sono ritornati si chiede chi è stato davvero a scrivere la mail (20’); 

 Il docente mostra i dati relativi alle persone Online in quel momento nel mondo intero (5’); 

Si ritorna in aula e il docente chiede ai bambini di descrivere le situazioni osservate nell’aula 

computer. Scrive la consegna alla lavagna. 

Descrivi le situazioni sperimentate in classe: 

1) Creazione di un profilo Facebook 

2) Scriviamo una mail (15’) 
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Descrizione lezione5) 

Ai bambini è stato chiesto interrogare i propri parenti su cosa facevano durante il tempo libero, come 

si organizzavano e come comunicavano a distanza quando Internet non esisteva. Se alcuni genitori 

raccontano altre esperienze è stato chiesto ai bambini di riportarle 

Ogni bambino riceve un foglio colorato e deve scrivere le storie che gli sono state raccontate in modo 

che ognuno possa costruire le sue “nuvolette”. Queste verranno appese su un cartellone e verrà 

presentato e discusso con tutta la classe (60’). 

Allegato11) Esempi di lavori per verificare i concetti della prima lezione 

Qui di seguito ho riportato degli esempi di bambini i quali avevano capito bene il concetto trattato 

durante la lezione e alcuni invece che non erano in chiaro e hanno captato solo alcuni aspetti oppure 

avevano difficoltà ad esprimersi in italiano. 

In questo esempio possiamo vedere che il bambino ha captato alcune parole della lezione, come 

antenna, cavi o rete ma non è riuscito ad assemblare una frase corretta. Grazie al colloquio avvenuto 

singolarmente è emerso che ha avuto difficoltà sia a livello di italiano che a livello di concetto. Quindi 

con il docente è stato ripreso il concetto disegnando degli schemi ed è stato chiesto di riscrivere il 

testo. 
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Questo invece è un esempio di allievo che normalmente fatica a scrivere in italiano, ma dimostra di 

aver capito il concetto. Con lei è stata semplicemente rigirata la frase in modo che il concetto fosse 

scritto in maniera corretta. 

 

Questo è un esempio di un allievo che è ben riuscito a spiegare il concetto di rete Internet. 

 

Allegato12) Rete Internet formata con i bambini 
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Allegato13) Immagine che viaggia nella rete 
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Allegato14) Racconti delle storie riportate da casa 
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Allegato15) Scheda consegnata ai bambini 

 

Allegato16) Risposte della domanda: “Quali sono le cose a cui devi prestare attenzione 

quando utilizzi Internet?” 
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Problemi 

1. Quando si utilizza internet bisogna fare attenzione agli utenti con cui si entra in contatto 

perché potrebbero avere una falsa identità. È facile entrare in contatto con gente poco 

affidabile e sconosciuta, anche con Facebook. 

2. Non si deve chattare con persone sconosciute e soprattutto fornire dati personali o fotografie. 

3. Non accettare appuntamenti da sconosciuti, perché potrebbero essere malintenzionati. 

4. Possibilità di cyberbullismo, dovuto alle immagini che viaggiano in rete. 

5. Come nella vita reale, non bisogna insultare o dire parolacce solo perché si è dietro ad uno 

schermo. 

6. Possibilità di virus che ti entrano nel computer (danneggiano o rubano informazioni personali, 

possibilità di clonare il computer e prenderne il controllo). 

7. Attenzione ai messaggi dubbiosi che possono arrivare (problemi con il tuo conto bancario). 

8. I giochi o gli apparecchi elettronici possono creare dipendenza, provocando sensi di 

frustrazione quando non si ha la possibilità di utilizzarli. L’utilizzo eccessivo può anche 

provocare l’insonnia poichè riduce le ore di sonno. 

9. Attenzione a fare acquisti online: non maneggiando i soldi direttamente si può spendere di 

più, oppure ci sono costi di spedizione elevati. 

10. Attenzione alle pubblicità, che potrebbero reindirizzarti verso siti pericolosi. 

11. I siti d’acquisto tendono a farti decidere in fretta così da farti comperare anche se non c’è una 

urgenza, facendoti sentire in ansia e sotto pressione. 

12. Non cercare siti che non sono appropriati all’età dei bambini (pornografia o violenza), visto 

che la rete è vasta si può trovare di tutto, tra cui: 

a. siti illegali; 

b. siti pericolosi; 

c. siti che influiscono negativamente sui bambini, a volte turbandoli; 

d. corruzione delle menti innocenti; 

13. Troppe ore davanti allo schermo può causare danni, e tenere i dispositivi elettronici vicino al 

letto impedisce un sano riposo; 

14. Stare troppe ore davanti lo schermo implica la mancanza di movimento, e sottrae tempo al 

gioco libero o allo stare all’aperto; 

15. L’uso eccessivo di internet compromette la vita reale a livello sociale, poiché si tende a isolarsi 

e diminuire i contatti sociali. 
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16. Quando si pubblicano informazioni o foto su Internet “tutti” possono vederle e rimangono per 

sempre nella memoria dei Server. 

17.  Non bisogna credere a tutto quello che si trova in Internet, ma verificare le fonti o confrontare 

con altri siti. 

18. Alcune informazioni possono essere false e si può cadere in delle truffe, come una vincita di 

soldi o messaggi falsi da parte di qualche malintenzionato che si identifica come la propria 

banca.  

19. Devi stare attento alla tua privacy e intimità, quando chatti privatamente o pubblicamente. 

20. I criminali che si trovano in Internet sono gli stessi della vita reale, quindi bisogna sempre 

prestare attenzione. 

Misure precauzionali 

21. Quando succede qualcosa di brutto bisogna immediatamente avvisare i propri genitori o un 

adulto. 

22. Quando qualcuno ci invia materiale “brutto” bisogna avvertire i genitori. 

23. Se riceviamo delle minacce da qualcuno bisogna parlarne con i genitori. 

24. Chiedere il permesso ai genitori prima di scaricare qualcosa. 

25. Finché sono un bambino è meglio utilizzare Internet in presenza di un adulto. 

26. Quando utilizzi internet devi essere consapevole di ciò che fai. 

27. Chiedere il permesso ai genitori quando non si è sicuri nell’utilizzo di Internet. 
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Allegato17) Produzioni finali del percorso 
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